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La transizione energetica è stata promossa come una strategia fondamentale per affron-
tare la crisi climatica e promuovere lo sviluppo sostenibile. Tuttavia, manca una discussio-
ne critica sulla distribuzione ineguale di costi e benefici, specialmente nei territori margi-
nalizzati. In questo articolo, analizziamo il caso della Sardegna, in cui le logiche estrattive 
e speculative della transizione riproducono dinamiche coloniali. Attraverso l’analisi del 
progetto del Tyrrhenian Link e la risposta di un presidio territoriale anticoloniale, eviden-
ziamo il rischio di trasformare l’isola in una zona di sacrificio per la produzione di energia 
destinata a centri di potere esterni. Radicate in una prospettiva femminista e anticolonia-
le, proponiamo una lettura transcalare che collega le politiche europee del Green Deal alle 
esperienze di resistenza nei territori in lotta.

For another transition. Anticolonial resistance to energy speculation in Sardinia

Keywords: energy transition, internal colonialism, Sardinia, social movements.

The energy transition has been promoted as a key strategy to address the climate 
crisis and foster sustainable development. However, a critical discussion of the unequal 
distribution of costs and benefits is often missing, especially in marginalised regions. In 
this article, we analyse the case of Sardinia, where the extractive and speculative logics of 
the transition reproduce colonial dynamics. Through the Tyrrhenian Link project and the 
response of an anticolonial territorial movement, we highlight the risk of transforming the 
island into a sacrifice zone for external interests. Grounded in a feminist and anticolonial 
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perspective, we propose a transcalar analysis connecting European Green Deal policies to 
local experiences of mobilisation in those territories facing struggles.

Boga sa manu ‘e su ‘entu, no mi fais fessu e cuntentu
narendi chi donas arrichesa e invecis innoi lassas s’unu po centu

(…)
e imoi est spaciau su boboi, e insandus baidindi de innoi

ca inghitzat sa passièntzia in su pòpulu a amancai1

(Boga sa manu, Dr. Drer & Crc Posse)

1. Introduzione. – Negli ultimi decenni, lo sviluppo sostenibile è diventato la 
principale narrazione che guida le politiche nazionali e internazionali, e anche gli 
investimenti privati. Il passaggio a una produzione di energia da fonti rinnovabili 
(FER), fenomeno comunemente definito come transizione energetica, è emerso co-
me una strategia chiave per ridurre le emissioni di CO2 e affrontare la crisi clima-
tica. Tuttavia, come sottolineato nel Green Deal europeo, la riduzione delle emis-
sioni deve essere dissociata dalla crescita economica, in modo tale che l’economia 
non risenta degli eventuali rallentamenti dovuti ai processi di transizione. Questo 
paradigma, così urgente e necessario, non è stato discusso apertamente e demo-
craticamente (Bordera e Turiel, 2023). Nel dibattito mainstream sulla transizione 
energetica manca una attenzione critica alla distribuzione ineguale dei benefici 
(Bagliani et al., 2010; Fanni, 2024), e soprattutto dei costi ambientali, sociali ed 
economici che rischiano di impattare comunità e luoghi già svantaggiati e vulnera-
bili. Al contrario, già da tempo, nel dibattito accademico (Wolsink, 2007; Van der 
Horst, 2007), così come in quello prodotto dai movimenti sociali, e/o alla scala 
locale (Mura e Strazzera, 2013) sono emerse posizioni variamente critiche.

Secondo Hickel e Kallis (2020), la distribuzione sproporzionata di costi e be-
nefici riproduce una matrice coloniale in cui elementi atmosferici come il sole e 
il vento vengono sfruttati nel Sud globale per portare crescita economica al Nord. 
Pur non essendo parte del Sud globale, la Sardegna può essere letta adottando il 
concetto di sud come categoria plurale (Cassano, 2001), perché è stata storicamen-
te soggetta a processi di estrazione, marginalizzazione e sfruttamento comuni alle 
colonie interne dei moderni stati-nazione, nelle quali le risorse e il territorio sono 
stati, e vengono tutt’ora, piegati alle esigenze dei centri di potere esterni.

In questo articolo, adottiamo un approccio transcalare che connette le politiche 
del Green Deal con le resistenze dei movimenti che nell’isola si oppongono a una 

1  Leva le mani dal vento, non mi fai fesso e contento, dici che porti ricchezza e invece qui lasci 
l’uno per cento. E ora è finito il boboi [il dolcetto], e quindi vai via da qui, perché inizia la pazienza 
nel popolo a mancare.
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transizione energetica speculativa. Abbiamo scelto di focalizzarci in particolare 
sul progetto del Tyrrhenian Link, un cavo ad alta tensione pensato per collegare 
la Sardegna all’Italia, e su un presidio territoriale, Sa Barracca de su Padru, che 
contesta questa infrastruttura con una prospettiva anticoloniale. Mentre alimen-
ta il dibattito politico sul tema, Sa Barracca de su Padru2 risponde alla violenza 
dell’occupazione e della sottrazione della terra praticando forme di cura collettiva e 
gestione comunitaria dei territori.

Le nostre sono le voci di due geografe transfemministe, ricercatrici e militanti, 
sarde e abitanti nell’isola. Con questo articolo, desideriamo contribuire al dibattito 
sulla transizione energetica dalla nostra prospettiva radicata nei territori impattati, 
e cerchiamo di farlo rispondendo anche alla necessità di contrastare la reiterazione 
dell’antimeridionalismo e la riproduzione delle dinamiche del colonialismo interno 
che attraversano tante delle narrazioni che accompagnano questo processo, dentro 
e fuori dall’accademia.

2. Cambiare tutto perché nulla cambi. Discorsi e retoriche intorno 
alla transizione energetica. – Dai quasi 40 anni del rapporto Brundtland 
(1987), o dai più di 50 se si considera la conferenza di Stoccolma e I limiti dello 
sviluppo del Club di Roma (Meadows et al., 1972), l’ambiente, il clima, e la sosteni-
bilità sono diventati alcuni fra i nodi cardine attorno a cui imperniare le politiche 
comunitarie e sovrastatali. Sebbene l’Unione Europea abbia sempre avuto un ruolo 
di primo piano nella promozione di politiche ambientali ed energetiche sostenibi-
li – aderendo ad esempio al Protocollo di Kyoto nel 2002 o agli Accordi di Parigi 
nel 2015 – è a partire dal 2019, con l’adozione del Green Deal europeo, che ha dato 
una grande accelerazione in tal senso, mettendo al centro delle proprie politiche una 
transizione energetica con l’obiettivo di raggiungere la neutralità climatica (ossia un 
bilancio netto delle emissioni di gas serra pari a zero) entro il 2050. Negli obiettivi 
dell’Unione Europea, la neutralità deve essere raggiunta attraverso una “crescita 
economica dissociata dall’uso delle risorse” (Commissione Europea, 2019a), con un 
meccanismo per cui ai processi di espansione economica non corrispondono au-
menti nell’uso delle risorse o negli impatti ambientali. L’ipotesi dello sviluppo soste-
nibile implica che “il limite ambientale non [debba] essere percepito come vincolo 
alla crescita, bensì come inedita opportunità di profitto, come fondamento di un 
nuovo ciclo di accumulazione capitalistica” (Imperatore e Leonardi, 2023, p. 36).

2  L'articolo è scritto al presente, perché è stato inviato alla Rivista Geografica Italiana quando 
ancora il presidio territoriale Sa Barracca de su Padru era attivo e non era ancora stato recintato 
e smantellato per l'avanzamento dei cantieri, fatto che si è verificato nel mese di luglio 2025. La 
mobilitazione, invece, in altre forme è ancora in corso. Con questa nota, vogliamo anche portare 
l'attenzione sull'inadeguatezza dei tempi di pubblicazione accademica che non tengono il passo con 
questioni profondamente attuali e in rapida evoluzione.
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Il documento di presentazione del Green Deal dichiara anche che “tale transi-
zione deve essere giusta e inclusiva” e che “nessuna persona o luogo siano lasciati 
indietro” (Commissione Europea, 2019b, p. 2, corsivi aggiunti). La transizione 
giusta “deve mettere al primo posto le persone e tributare particolare attenzione 
alle regioni, alle industrie e ai lavoratori [sic.] che dovranno affrontare i problemi 
maggiori” (ibid.). Questa narrazione sottintende che tuttɜ3 dobbiamo fare la nostra 
parte per ridurre i consumi, efficientare il patrimonio edilizio, implementare opere 
di mitigazione o compensazione e produrre energia pulita da FER. Ma le prime 
domande che sorgono quasi spontanee sono: è chiesto a tuttɜ lo stesso sforzo? Per 
chi è questa transizione? Su quali territori grava e con quale impatto sociale, cultu-
rale, economico e politico?

Come spiegato da Dunlap (2023), “Non c’è niente di «verde» nella cosiddetta 
transizione energetica verde dell’Europa (…). La transizione verde è verde solo co-
me il denaro che la finanzia, o l’apparato pubblico e tecno-scientifico strutturato 
per celebrarla” (p. 907)4. Proprio in quel “giusta” c’è la chiave per una rilettura cri-
tica di queste politiche, proposte e attuate spesso in maniera a-critica, a-politica e 
senza un radicale ripensamento delle logiche di produzione e accumulazione capi-
talista che sono le vere responsabili dell’attuale crisi climatica (cf. Moore, 2017). La 
neutralità climatica, ad esempio, si sostanzia nella lotta a un unico grande nemico: 
i gas serra. La riduzione della CO2 diventa il “feticcio” (Swyngedouw, 2018) verso 
cui tutti gli sforzi vengono indirizzati, eliminando così la necessità di interrogarsi o 
mettere in discussione i processi che hanno determinato questa situazione (Sánchez 
Contreras et al., 2023). Per lo stesso meccanismo di crescita economica dissociata 
dall’uso delle risorse, la neutralizzazione della CO2 diventa un asset economico che 
può essere monetizzato e finanziarizzato per creare un nuovo mercato: “l’esternalità 
negativa (in questo caso la CO2-equivalente) da scarto di lavorazione diventa risor-
sa” (Imperatore e Leonardi, 2023, p. 36), permettendo così di perseguire la solita 
accumulazione, per quanto ora – sulla carta – slegata dall’impatto ambientale dei 
gas serra (Hickel e Kallis, 2020). 

La produzione di energia da FER è uno degli esiti di questo processo che da 
una parte si impegna per un futuro giusto, pulito ed equo, ma dall’altra ha biso-
gno di sostenersi con un nuovo ciclo di produzione capitalista che di giusto, pulito 
ed equo ha poco. In breve, rivoluzionando l’intero sistema energetico si sta cam-
biando tutto per non cambiare niente, con una pulizia simbolica dello status-quo 
(Swyngedouw, 2011). Nei termini utilizzati da Moore (2018), il sistema di produ-

3  La lettera “ɜ” è la scevà nella sua forma plurale. La utilizziamo per rispondere alla necessità 
di rendere il linguaggio inclusivo dal punto di vista del genere. “Tuttɜ” è quindi da intendere come 
tutti, tutte e tutte le persone che non rientrano nel binarismo dei generi.

4  Le citazioni in lingua non italiana, in assenza di traduzioni ufficiali, sono state tradotte dalle 
autrici.
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zione capitalista per mantenersi ha infatti bisogno di trovare costantemente nuove 
forme di lavoro/energia appropriabili, spesso in termini di “natura a buon mercato 
– al di fuori dei circuiti del capitale ma essenziali al suo funzionamento” (p. 6). 
Attraverso la gestione tecnocratica delle risorse naturali, gli apparati di potere dello 
stato possono identificare e conseguentemente accumulare costantemente nuove 
forme di nature a buon mercato da mettere al lavoro al servizio della macchina 
capitalista. Le FER sono l’ultimo esempio del lungo processo di appropriazione 
di forme di lavoro/energia. Il tutto è condito da una retorica dell’ottimismo, che 
punta a nascondere tutte le criticità di tale processo dietro una cieca fiducia nella 
scienza, nella tecnologia e in un generico ideale di progresso verde (Dunlap, 2023), 
con una delegittimazione costante di tutte le posizioni critiche. 

3. Strutture e infrastrutture per la transizione energetica. – La 
transizione energetica non è un processo unicamente politico o di governo, e 
quindi a-spaziale, ma è al contrario strutturalmente fondato su una importante e 
il più delle volte violenta infrastrutturazione dei territori. A subire questa “violenza 
infrastrutturale” (Rodgers e O’Neill, 2012) sono più spesso i territori marginaliz-
zati, dove i costi (monetari, ma non solo) per gli investitori sono più bassi, perché 
il valore economico attribuito a queste aree dipende anche dai significati sociali 
assegnati a chi le abita (Keucheyan, 2019). In questo senso, alcuni territori valgono 
meno di altri e possono quindi diventare ‘zone di sacrificio’ (Little, 2017, vedi an-
che Bordera e Turiel, 2023) nella ricerca del profitto (Imperatore, 2023), mentre lɜ 
abitanti possono essere sacrificatɜ per un bene collettivo che non lɜ comprende mai 
del tutto. In altre parole, il carattere spesso estrattivo della transizione energetica 
(Bagliani et al., 2010) in corso rappresenta un’ennesima faccia del ben noto pro-
cesso di accumulazione per espropriazione del capitalismo neoliberale descritto da 
Harvey (2004).

Le infrastrutture si possono considerare il nesso materiale che connette le 
politiche globali (o di ampia scala) e la dimensione locale (Keil, 1996), oltre che 
l’espressione fisica e tangibile di tutti i discorsi, le metafore, gli immaginari eco-
modernisti (Dunlap, 2024) che accompagnano le politiche di transizione energe-
tica. È quindi sul piano locale e materiale della lettura delle infrastrutture che è 
possibile mettere in evidenza le conflittualità e anche le questioni socio-ambientali 
connesse ai progetti infrastrutturali di produzione di energia da FER (Bagliani et 
al., 2010). E se le politiche hanno una dimensione soprattutto teorica e retorica 
che fa dell’ottimismo e della fiducia nelle tecnologie la narrazione dominante, le 
infrastrutture sono gli oggetti fisici che impattano sui territori.

Oltre ai singoli impianti per la produzione di energia (che sono turbine eoli-
che e pannelli fotovoltaici nei casi più vistosi e attualmente anche più discussi, 
ma anche i meno visibili impianti idroelettrici, a biogas o biomasse, cf. Puttilli, 
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2014), l’intero ciclo di produzione e distribuzione di energia da FER ha bisogno 
di svariate ulteriori opere infrastrutturali: stazioni di accumulo, stazioni di conver-
sione, elettrodotti ad alta tensione, a cui vanno aggiunti tutti gli interventi com-
plementari, come opere stradali, sbancamenti, scavi, ecc. Tutto questo spesso ha 
le proporzioni di megaprogetti: “l’infrastruttura necessaria per questo paradigma 
di transizione è caratterizzata da gigantismo, che riduce il numero di attori, accen-
tra i processi decisionali e massimizza i benefici per un settore aziendale ristretto” 
(Sánchez Contreras et al., 2023, p. 2; vedi anche Bagliani et al., 2010).  Se poi si 
allarga lo sguardo dal singolo impianto di produzione di energia all’intera filiera, 
la complessità aumenta, perché aumentano i piani che intersecano l’ingiustizia 
spaziale, sociale e ambientale connessa a questo particolare tipo di produzione. La 
filiera degli impianti di produzione di energia è infatti tutt’altro che corta: dall’e-
strazione di minerali e terre rare da luoghi spesso già profondamente impattati da 
logiche estrattiviste (Braucher e Cabaña, 2024; Hickel, 2021; Sánchez Contreras et 
al., 2023; Valz Gris, 2024), alla costruzione e il trasporto dei vari componenti de-
gli impianti, all'installazione, fino alla distribuzione dell’energia prodotta nelle sedi 
di consumo. Quindi, come in altri casi di economie estrattive, a sostenere e pagare 
la transizione sono il più delle volte territori e comunità che da una parte sono già 
vittime di altre forme di sfruttamento e marginalizzazione e dall’altra non saranno 
le principali destinatarie di questa energia (Bagliani et al., 2010; De Onís, 2021).

4. Tra miniere, basi militari, cavi e industrie inquinanti. La lunga 
storia di subalternità della Sardegna. – Quando si parla di transizione 
energetica occorre tenere in considerazione anche che “le visioni di «crescita ver-
de» tendono a presupporre la perpetuazione di accordi colonialisti” (Hickel, 2021,  
p. 102), che nella maggior parte dei casi impattano su contesti del Sud globale. 
Allargando lo sguardo a un Sud inteso come categoria plurale (Cassano, 2001), 
identificabile anche in alcune periferie del Nord globale (Shome, 2017) come la 
Sardegna, possiamo ritenere che la scelta di localizzare gli impianti energetici in 
aree marginali e periferiche dell’Europa sia segnata, quindi, ancora una volta da 
una logica di matrice colonialista (Bordera e Turiel, 2023), o più precisamente di 
colonialismo interno (Batel, 2021; vedi anche De Onís, 2021). 

Il progetto del Tyrrhenian Link e le questioni che informano il dibattito in 
Sardegna sulla speculazione energetica possono essere letti criticamente all’interno 
di questo quadro, che inevitabilmente interseca la storia di subalternità di lunga 
durata che interessa l’isola a partire dallo scenario post-unitario, e che affonda 
le sue radici nella più lunga storia del regno sabaudo e non solo. Oltre a essere ai 
margini economici e sociali del nuovo Stato, la Sardegna si trovava – e si trova 
tuttora – anche ai margini geografici (Deplano e Pes, 2023) dell’Italia e dell’Eu-
ropa: isola, isolata e distante, percepita da sempre come una terra selvaggia da ad-
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domesticare e da sfruttare per imposte, manodopera e materie prime destinate al 
‘continente’5 (Conelli, 2022). 

Anticipando il pensiero postcoloniale, Gramsci analizza criticamente questa 
condizione di sfruttamento, affermando che “la borghesia settentrionale ha sog-
giogato l’Italia meridionale e le isole, riducendole a colonie” (1975, quaderno 
19, p. 880). L’etichetta di arretratezza affibbiata alla Sardegna (terra di pastori e 
banditi) e al Sud Italia e il consolidamento di stereotipi antimeridionalisti (Pani-
co, 2024) ha giustificato lo sfruttamento economico e sociale di queste regioni, 
riflettendo un più ampio progetto politico di marginalizzazione entro i confini 
statali. Gramsci spiega bene come il neonato Stato italiano avesse creato un ‘altro 
interno’ per giustificare le relazioni di potere e dominio che hanno relegato il Sud 
e le isole a una condizione di subalternità sostanziata anche nella costruzione di 
opposizioni binarie col Nord: arretratezza contro progresso, inciviltà contro mo-
dernità. 

È importante ribadire che il fenomeno coloniale di cui parla Gramsci e di cui 
la Sardegna è oggetto non può essere definito semplicemente colonialismo, ma 
colonialismo interno che, come sottolinea González Casanova (1965) presenta la 
peculiarità di costruire una gerarchia fra popolazioni che vivono all’interno dello 
stesso stato-nazione pur essendo formalmente integrate in un sistema politico che 
garantisce loro gli stessi diritti. Nonostante le garanzie teoriche di uguaglianza, 
le popolazioni del Sud e delle isole si trovano spesso a fare esperienza di dinami-
che colonialiste come l’elisione della cultura, della lingua e della storia locale e la 
più generale impossibilità di autodeterminarsi (Mattu, 2013). Questa condizione 
mette in discussione l’idea stessa di un’unità nazionale inclusiva e paritaria (cf. 
Panico, 2024), rivelando le contraddizioni di un progetto statale che si proclama 
egualitario, ma che, nella pratica, continua a favorire il Nord a discapito del Sud e 
delle isole. 

Negli ultimi due secoli, la Sardegna ha visto l’apertura prima delle miniere, 
poi delle industrie chimiche, petrolchimiche e del 66% delle basi militari d’I-
talia. Attualmente, è fra le regioni più militarizzate d’Europa con un’incidenza 
sproporzionata di malattie gravi (Sistu e Strazzera, 2023) come leucemie, linfomi 
e la cosiddetta Sindrome dei Balcani (Esu, 2024). Il cancro è la “prima causa di 
morte nell’isola, superando le malattie cardiovascolari che nel resto d’Italia ed 
Europa sono da sempre al primo posto” (Nonis, 2024), mentre la sanità è in crisi 
e la possibilità di sopravvivere è sotto la media nazionale (Regione Autonoma della 
Sardegna, 2021). La subalternità della Sardegna ha però agito anche come innesco 
per una lunga e importante stagione di resistenza attiva e di opposizione alla mili-

5  Dalla prospettiva di isolanɜ e abitanti della Sardegna, con l’espressione “continente” si intende 
la penisola italiana. 
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tarizzazione e alla sottrazione della terra, a cui si aggiunge la lotta contro la specu-
lazione energetica. 

L’opposizione alla speculazione energetica nell’isola inizia circa 20 anni fa, 
e ha una storia che non riusciamo a esaurire nello spazio di questo articolo (ri-
mandiamo a Cossu, 2022 per un’analisi dettagliata). Ci sembra importante però 
ricordarne l’esordio. Cossu (2022) riporta che fra il 2001 e il 2004 in Sardegna 
vengono presentate 88 delle 368 richieste di realizzazione di impianti eolici a livel-
lo nazionale e che nel 2009 viene organizzata una grossa manifestazione nella zona 
costiera di Oristano contro la prima proposta per un impianto off-shore. Contem-
poraneamente si scopre di numerose proposte simili nel resto dell’isola “tant’è che 
ci fu chi definì i signori del vento «neo-conquistadores»” (Cossu, 2022, p. 146). In 
breve, nasce una rete composta di comitati cittadini, assemblee ecologiste e am-
bientaliste, amministrazioni delle aree interessate in opposizione alla realizzazione 
degli impianti. Attualmente l’opposizione accoglie una pluralità di movimenti: 
sardisti, indipendentisti e per l’autodeterminazione, pacifisti, femministi, ambien-
talisti, ecologisti e pro-Palestina, che mettono in luce da diverse prospettive, a volte 
complementari e a volte conflittuali, le criticità della speculazione in corso.

Questa continuità di violenza, adesso mascherata da una retorica di sviluppo 
sostenibile, richiede una riflessione critica e una mobilitazione collettiva per rifiuta-
re un futuro già visto di dinamiche di sfruttamento e speculazione che minacciano 
la possibilità di autodeterminazione nei territori.

 
5. Il Tyrrhenian Link. – Terna S.p.A. è “il più grande operatore indipen-

dente di reti per la trasmissione di energia elettrica in Europa” (Terna S.p.A., n.d. 
a) e ha in gestione la rete di trasmissione di energia elettrica italiana. Nel 2018, 
Terna ha ricevuto dal Ministero della Transizione Ecologica l’autorizzazione a re-
alizzare il Tyrrhenian Link, un cavo sottomarino ad alta tensione di 980 km che 
collega la Sardegna alla Sicilia e la Sicilia alla Campania. Il progetto include, nel 
tratto che interessa la Sardegna, un cavo interrato di circa 30 km e la realizzazio-
ne di due centrali elettriche per la trasformazione e lo smistamento dell’energia 
(Fig. 1). Questa infrastruttura definita “strategica per il sistema elettrico italiano” 
(Terna S.p.A., n.d. b) si integra con i cavi già esistenti: il Sa.Co.I (Sardegna-Cor-
sica-Italia) e il Sa.Pe.I (Sardegna-Penisola Italiana). Nel 2019, il progetto è stato 
presentato come una modalità per stabilizzare la rete energetica dell’isola, e garan-
tire “adeguatezza e sicurezza per il sistema elettrico; un incremento della capacità 
di scambio elettrico tra Campania, Sicilia e Sardegna; lo sviluppo delle fonti rin-
novabili; un aumento della concorrenzialità dei produttori sul mercato elettrico” 
(Terna S.p.A., n.d. b).
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Fonte: elaborazione di Martina Loi su dati Terna S.p.A. e Geoportale della Regione Autonoma della 
Sardegna.

Fig. 1 - Il tracciato del Tyrrhenian Link nel tratto sul territorio sardo, con indicazione delle 
stazioni presenti e in costruzione

Pur essendo obbligatorie, da normativa europea e italiana, le consultazio-
ni pubbliche per infrastrutture di tale portata, la comunicazione riguardante il 
Tyrrhenian Link è stata insufficiente e la comunità locale è rimasta perlopiù all’o-
scuro del progetto (Spacca, in pubblicazione). È stato organizzato un incontro di 
consultazione in ciascuno dei tre comuni interessati durante uno dei picchi della 
pandemia di Covid-19, e la partecipazione è stata limitata6. Roberto, un agricoltore 
di Selargius, il comune dove Terna ha in programma di costruire le centrali, ci ha 
detto di essere venuto a conoscenza del progetto solo nel 2020 e subito dopo, con 
altrɜ agricoltorɜ, ha cominciato a organizzare incontri per discuterne. In parallelo, 
agricoltorɜ e abitanti di Selargius insieme hanno formato anche il “Comitato per la 

6  Quartu Sant’Elena, 4 ottobre 2021, 12 partecipanti; Maracalagonis, Quartucciu e Sinnai, 5 
ottobre 2021, 3 partecipanti; Settimo San Pietro e Selargius, 6 ottobre 2021, 5 partecipanti (Terna 
S.p.A., 2021). 
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difesa del territorio NO TYRRHENIAN LINK” per informare e sensibilizzare la 
comunità. Nel contesto di una sempre maggiore militarizzazione dell’isola, e gra-
zie alle consapevolezze sugli schemi oppressivi del colonialismo interno derivanti 
dal lavoro dei movimenti antimilitaristi (Femministe Antimilitariste – Assemblea 
Lotto3antimilitarista, 2021; Trinacria et al., 2023), il Tyrrhenian Link è stato ri-
conosciuto sempre più come un ulteriore strumento di subordinazione economica, 
sociale e politica, piuttosto che come un’infrastruttura strategica e vantaggiosa per 
tutte le parti coinvolte. 

Con l’iniziativa REPowerEU del 2023, finalizzata a ridurre la dipendenza dalle 
importazioni di combustibili fossili dalla Russia, l’Italia si è impegnata a produrre 
80 GW di energia rinnovabile (di cui 6,2 assegnati alla Sardegna) entro il 2025 e 
131 GW entro il 2030 (Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, 2024). 
Per poter perseguire agilmente questi obiettivi, sono state progressivamente previ-
ste semplificazioni normative (in particolare, all’interno della cornice del PNRR, 
si segnala il D.L. 77/2021, il Decreto Semplificazioni che ha accelerato e snellito le 
procedure autorizzative per gli impianti da FER) e meccanismi di incentivazione 
per imprese e privati (il d.m. 04/07/2019, chiamato anche FER 1 a cui si è aggiun-
to il d.m. 19/07/2024, il FER 2).

Molte aziende hanno quindi approfittato del quadro normativo favorevole, 
sfruttando e distorcendo i discorsi sulla vocazione energetica territoriale (cf. Put-
tilli, 2009; Imperatore, 2023), e hanno accelerato l’acquisto di terreni. In Sardegna 
la richiesta di autorizzazioni per realizzare parchi eolici e solari è arrivata a una 
potenza complessiva di 52,28 GW (Terna, 2024b; Fig. 2). 

Secondo i dati forniti da Terna e aggiornati a dicembre 2023, la potenza degli 
impianti da FER presenti sull’isola è di circa 3 GW (Terna, 2024a), corrispondenti 
al 60% della potenza totale installata. In termini di produzione e consumo, i 3 
GW coprono annualmente circa 4.200 GWh, il 35% del totale di energia prodot-
ta, a fronte di una domanda locale di circa 8.100 GWh7. Di conseguenza, la Sar-
degna produce complessivamente (da tutte le fonti) un surplus annuale di energia 
pari a 3.500 GWh che viene esportato in Corsica e nel resto d’Italia. 

Sebbene la spinta verso la produzione di energia da FER sia un tassello fonda-
mentale per la decarbonizzazione, i movimenti e i media locali hanno interpretato 
questa eccessiva e sproporzionata richiesta di autorizzazioni per 52 GW come 

7  Non è stato possibile cartografare gli impianti presenti sul territorio sardo, in quanto i dati 
disaggregati sull’attuale consistenza degli impianti da FER in Sardegna non sono più disponibili nel 
Geoportale della Regione Autonoma. Il Geoportale riporta questo messaggio: “A seguito della pub-
blicazione sul BURAS della Legge regionale n. 20 del 5 dicembre 2024 ‘Misure urgenti per l’indi-
viduazione di aree e superfici idonee e non idonee all’installazione e promozione di impianti a fonti 
di energia rinnovabile (FER) e per la semplificazione dei procedimenti autorizzativi’ si sta proceden-
do alla predisposizione del nuovo navigatore dedicato. Pertanto l’accesso al navigatore SardegnaSIT 
Fonti Energetiche Rinnovabili è temporaneamente sospeso”.
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un vero e proprio ‘assalto’ da parte delle multinazionali. Gli scetticismi derivano 
anche dal fatto che l’infrastruttura elettrica dell’isola non è compatibile con una 
eventuale produzione energetica di tale portata, perché i cavi di trasmissione han-
no una potenza complessiva, incluso il Tyrrhenian Link in progetto, di 2,4 GW.

Fonte: elaborazione di Martina Loi su dati Terna S.p.A. e Geoportale della Regione Autonoma della 
Sardegna.

Fig. 2 - Richieste di connessione di impianti da FER alla rete nazionale, aggiornata al 
31/12/2024. I dati sono aggregati e localizzati rispetto al comune di pertinenza degli impianti 
(per provincia per quanto riguarda gli impianti off-shore) e non rappresentano il totale delle 
pratiche attualmente aperte (767 pratiche)

Anche se non tutti gli impianti verranno effettivamente realizzati, questa proie-
zione di potere simbolico sull’isola ne conferma la lettura come zona di sacrificio, 
ora anche all’interno della strategia energetica italiana. Sebbene sia innegabile che 
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la Sardegna abbia condizioni favorevoli per l’energia eolica e solare, decentralizzare 
la produzione comporta significative inefficienze (Bagliani et al., 2010). In questo 
contesto, sostengono lɜ oppositorɜ che le motivazioni dietro le scelte di localizza-
zione degli impianti nell’isola non siano tanto la fattibilità tecnica o l’efficienza, 
quanto piuttosto sfruttare le vulnerabilità e fragilità del territorio per estrarre pro-
fitto e ottenere benefici economici e politici.

Se inizialmente erano le persone militanti e i comitati delle aree interessate a 
esprimere preoccupazione per questo assalto, col tempo anche lɜ tecnicɜ e la popola-
zione locale hanno cominciato a mettere in discussione la natura speculativa del pro-
cesso. Tra le tante mobilitazioni, la proposta di legge di iniziativa popolare denomi-
nata Pratobello 24 (cf. Fanni, 2024) nei mesi di agosto e settembre 2024 ha raccolto 
un totale di 210.000 firme a fronte di un obiettivo iniziale di 10.000. Lo stesso go-
verno regionale ha cercato di contenere l’assalto delle multinazionali, con l’introdu-
zione nel luglio 2024 di una moratoria che ha congelato le autorizzazioni per nuovi 
impianti di energia rinnovabile per 18 mesi8, in attesa dell’individuazione delle aree 
idonee all’installazione degli impianti (Legge regionale n. 20 del 5 dicembre 2024, 
poi impugnata dal Consiglio dei Ministri). Tuttavia, questa moratoria non ha in-
fluenzato né l’avvio dei lavori già autorizzati, e nemmeno il progetto del Tyrrhenian 
Link che gode dello status di infrastruttura strategica per la sicurezza energetica.

Le informazioni che riportiamo sono raccolte attraverso la nostra partecipazio-
ne attiva al movimento contro la speculazione energetica in Sardegna. In occasione 
di raccolte fondi, presidi, e incontri pubblici in giro per l’isola, abbiamo assistito 
agli interventi dellɜ tecnicɜ e dellɜ militanti, intrattenuto conversazioni informali e 
svolto interviste semi-strutturate. Ci focalizziamo sull’esperienza politica del presi-
dio territoriale Sa Barracca de su Padru (La baracca nelle terre civiche9, di seguito 
Sa Barracca), che abbiamo frequentato per la nostra vicinanza politica e geografica. 
Sa Barracca ha sviluppato una prospettiva critica nei confronti del progetto Tyrrhe-
nian Link, evidenziandone gli impatti con un approccio anticoloniale. Se nella 
prospettiva degli investitori il Tyrrhenian Link è strategico per speculare sull’isola, 
allora diventa strategico anche per i movimenti, che ostacolandone la realizzazione 
si oppongono simbolicamente all’intero processo speculativo. 

6. “Che razza di contraddizione è questa?”. un presidio territoriale 
per un’altra transizione. – La storia di Sa Barracca comincia nel settembre 

8  L.R. 5/2024 dal titolo “Misure urgenti per la salvaguardia del paesaggio e dei beni paesaggi-
stici e ambientali”.

9  Nell’organizzazione territoriale storica sarda, su padru era l’insieme delle terre ad uso civico 
(anche dette ademprivi), su cui la popolazione poteva comunitariamente esercitare diritto di sfrutta-
mento, per legnatico, macchiatico, ghiandatico o pascolo. Sebbene la legge delle chiudende del 1865 
abbia abolito gli ademprivi, tracce di questi usi permangono nella toponomastica. Attualmente, ter-
reni che sono rimasti soggetti ad uso civico sono tutelati da apposite leggi regionali, in particolare la 
L.R. 12/1994.
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2023, quando durante una seduta del consiglio comunale di Selargius alla quale 
era presente Terna, lɜ cittadinɜ sono statɜ informatɜ delle precise ubicazioni del-
le stazioni di accumulo e trasformazione per il Tyrrhenian Link. Subito dopo, lɜ 
agricoltorɜ locali hanno fondato un presidio territoriale in uno dei terreni sotto 
esproprio, con l’idea di monitorare il futuro cantiere, sensibilizzare l’opinione pub-
blica sul mega-progetto imminente e trasformare il sito in un punto di incontro 
per l’impegno comunitario, la resistenza e il dibattito aperto10:

Incontriamoci, organizziamoci, e lottiamo per resistere a questa ultima colonizzazione del-
le terre sarde (Sa Barracca, 09.02.24, Instagram).

Qui si fanno attività culturali e ci si prende cura del luogo e delle piante. È uno spazio di 
scambio ed elaborazione di idee riguardo a questa [la speculazione energetica] e ad altre 
problematiche (Sa Barracca, 20.09.24, Facebook).

Sa Barracca rappresenta un centro di produzione di pensiero anticoloniale e 
critica alla transizione ingiusta, attorno al quale si è riunita anche parte della 
rete antimilitarista. Il presidio ha lavorato sin dall’inizio per costruire una nar-
razione alternativa condivisa, proponendo modalità di transizione radicate nella 
giustizia sociale, nell’ecologia e nella democrazia dal basso, in netto contrasto 
con logiche estrattive e autoritarie. Tuttavia, il discorso di Sa Barracca e degli 
altri movimenti contro la speculazione energetica in Sardegna è poco noto al di 
fuori dell’isola. Un problema comune, che secondo Ellis et al. (2007), deriva dal-
la “tendenza a marginalizzare e denigrare le voci contrarie a progetti che vengo-
no presentati come ambientalmente progressisti” (p. 536), specialmente attraver-
so i media che tendono a costruire narrazioni che dipingono le resistenze locali 
come irrazionali (Batel e Castro, 2009) e come un ostacolo che va compreso solo 
per essere vinto (Aitken, 2010). Al contrario, attraverso la nostra osservazione 
diretta, abbiamo individuato almeno tre punti che informano il discorso di Sa 
Barracca e rappresentano possibili spunti di riflessione per decolonizzare le nar-
razioni attorno alla transizione energetica da una prospettiva situata nei territori 
direttamente interessati.

6.1 Non si può accumulare nuovo danno senza prima riparare quello preceden-
te. – Per le persone che si riuniscono attorno a Sa Barracca, parlare di transizione 

10  Sa Barracca nei mesi tra luglio e novembre 2024 si è affiancata e ha collaborato col vicino pre-
sidio Sa Furriada de is Olìas (la rivolta degli ulivi). Uno dei terreni a rischio esproprio è stato pre-
sidiato attraverso la piantumazione di alberi di ulivo che, secondo la normativa sarda non possono 
essere tagliati, ma devono essere espiantati e ripiantati altrove, per rallentare i cantieri. Per quanto ci 
focalizziamo sul presidio di Sa Barracca de su padru, alcune riflessioni che riportiamo derivano dalle 
due esperienze congiunte.
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energetica sostenibile è una contraddizione se non si mettono prima in discussione 
le attività inquinanti che continuano a devastare territori e comunità nell’isola e 
altrove. La tendenza a voler collocare i nuovi impianti in aree già compromesse, 
anche se apparentemente sensata, nei territori già colpiti da forme di colonialismo 
interno rischia di rafforzare e riprodurre la storica condizione di marginalità. In 
un’isola come la Sardegna, segnata da operazioni militari e industriali che hanno 
lasciato un’eredità di inquinamento e degrado, questa strategia appare profonda-
mente ingiusta. La retorica dell’energia ‘verde’ maschera una realtà fatta di nuovi 
cicli di sfruttamento e inquinamento che non considerano l’impatto cumulativo 
sulle risorse essenziali come suolo, aria e acqua. Il presidio contesta questa retori-
ca, mettendo in luce il fatto che i territori storicamente sfruttati e ormai inquinati 
vengono ora considerati in difetto, e costretti a svolgere un lavoro di cura dell’am-
biente per la collettività. Ma questo, usando le parole di Manu, contadino a Selar-
gius, significa ‘ripulire l’aria’ sporcata dallɜ altrɜ per i loro stessi interessi, e pagare 
anche il prezzo delle nuove espropriazioni e servitù: 

Che razza di contraddizione è? Noi vogliamo vivere in una terra libera da servitù e altre 
forme di colonialismo, facendo scegliere alle comunità che la vivono i modi e i luoghi per 
produrre energia pulita con la giusta ricaduta in termini socio-economici e nel rispetto del 
territorio (Sa Barracca, 09.05.24, Instagram).

6.2 La resistenza contro la speculazione energetica è un’occasione per ripensare 
integralmente il modo in cui viviamo. – La discussione sull’energia non può essere 
separata dalle geografie del consumo e dai modelli di produzione, una connessione 
che per Sa Barracca le narrazioni egemoni tendono sistematicamente a eludere, raf-
forzando anzi un discorso unicamente di crescita e sviluppo:

Oltre allo sconvolgimento ambientale e quindi culturale, identitario ed economico, questa 
“transizione energetica” evidenzia l’assurdità per la quale la produzione e la gestione di un 
bene primario come l’energia siano in mano a grossi privati o a sciacalli dello stato italia-
no, e non alle comunità. Questa politica di rapina, centralizzata, intensiva e industriale, di 
produzione energetica, che non mette in discussione i consumi, le emissioni e gli sprechi 
del modello industriale, a nostro avviso va chiamata col suo nome: colonialismo. Nel no-
stro futuro è invece auspicabile una gestione dell’energia che abbia come protagonista chi 
vive i territori, che sia capillare, rispettosa dell’ambiente e alla portata di tutti (Sa Barracca, 
19.02.24, Facebook).

Sa Barracca contesta che alla Sardegna venga imposta una produzione massiccia 
di energia per alimentare i privilegi del Nord, a discapito del mantenimento dei 
Sud in una condizione di subalternità. Questa logica estrattiva da un lato continua 
a ignorare le esigenze locali, dall’altro sfrutta la narrativa della transizione ener-
getica per nascondere dietro una patina verde gli attuali modelli di produzione e 
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consumo. Per Sa Barracca, lungi dal rappresentare un vero cambiamento, la transi-
zione è semplicemente uno strumento per mantenere inalterati gli attuali assetti di 
potere, mascherando il perpetuarsi di dinamiche estrattive e di colonialismo inter-
no dietro l’etichetta green (Dunlap, 2024). La posizione del presidio è molto vicina 
agli orizzonti e alle teorie della decrescita, nate in risposta all’idea di sviluppo so-
stenibile. Come osserva Deriu (2016), “l’idea di sviluppo sostenibile ha avuto tanto 
successo perché va bene a tutti [sic.], perché in fondo ci dà l’illusione che possiamo 
continuare sulla stessa strada di sempre con qualche attenzione e cautela in più” 
(p. 50). Tuttavia, prosegue Deriu, questo è possibile solo attraverso il sacrificio e lo 
sfruttamento di altri territori. Le teorie sulla decrescita suggeriscono una revisione 
dei paradigmi politici ed economici, e un sostanziale ripensamento di quello che 
intendiamo per modernità. Le teorie della decrescita si intrecciano anche con la 
critica di Cassano (2001) a chi attribuisce ai Sud una presunta arretratezza. Se la 
modernità, come suggerisce Deriu (2016), si è fondata sullo sfruttamento di terri-
tori considerati sacrificabili, allora i Sud non devono essere considerati territori ri-
masti indietro, ma contesti in cui le contraddizioni della modernità si manifestano 
con particolare evidenza. Cassano invita a ribaltare la prospettiva, riconoscendo 
che le criticità dei Sud non derivano da una loro mancanza di modernità, ma piut-
tosto dal modo in cui la modernità stessa ha operato in questi territori. 

Similmente, per Sa Barracca, la transizione energetica non può prescindere 
dalla critica dei paradigmi di crescita e consumo: dal ridimensionamento della 
domanda globale di energia, alle ragioni per cui l’energia viene impiegata, fino alla 
revisione radicale degli assetti di potere che privilegiano un consumo illimitato. 
Da questo segue che “la decrescita può «naturalmente» essere vista come parte 
della più ampia categoria delle ‘proposte di transizione’” (Escobar, 2016, p. 68) e 
corrisponde anche una possibile forma di decolonizzazione dei Sud: 

Se riuscissimo a cambiare, o almeno comprendessimo, questo modello capitalistico disfun-
zionale al nostro voler vivere nell’Uguaglianza e, di conseguenza, nella Giustizia, ci libere-
remo anche di quella mentalità colonialista che ci fa chinare la testa davanti allo straniero, 
che senza scrupoli né rispetto per la nostra dignità vuole comprare la nostra terra e che 
fomenta la «guerra tra poveri», tra noi e il nostro vicino (Sa Barracca, 02.08.24, Facebook).

6.3 Non c’ è transizione energetica che possa avere senso senza mettere al centro 
consapevolezze socio-ecologiche e forme di autogestione territoriale. – La transizione 
energetica deve essere compresa e messa in pratica insieme a una radicale preserva-
zione socio-ecologica e come affermazione di un diritto al paesaggio e al territorio 
(Ferrario et al., 2021; Scott and Smith, 2018). Qui il paesaggio va inteso come 
l’espressione della relazione tra persone e ambiente e come un gioco complesso e 
delicato di componenti ambientali, materiali, culturali, economiche, sociali e sim-
boliche, che comprende anche le dinamiche produttive. La Convenzione Europea 
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del Paesaggio fa leva, inoltre, sulla percezione e sui significati attribuiti al paesag-
gio dalle popolazioni che lo abitano e sulle profonde interrelazioni di fattori umani 
e non-umani che lo caratterizzano. Il paesaggio contiene in sé la storia territoriale 
e rappresenta lo spazio di formazione e riproduzione delle comunità locali, mentre 
la sua erosione contribuisce alla perdita della capacità di immaginare alternative 
(Imperatore, 2023). 

I nuovi paesaggi generati dagli impianti da FER non sono paesaggi “neutri” 
(Ferrario et al., 2021), ma sono “benevoli promemoria del fatto che […] gli stili 
di vita che conduciamo hanno dei costi, costi che non è saggio nascondere e che 
è sciocco dimenticare” (Pasqualetti, 2000, p. 393; in Ferrario et al., 2021). Sono 
paesaggi che si impongono spesso a spese degli ecosistemi locali e dei consolidati 
schemi socio-economici territoriali (Delfanti et al., 2016), e che quindi cancella-
no stratificazioni storiche di significati e pratiche. Nel caso della Sardegna e dei 
territori che condividono una storia di subordinazione simile, i paesaggi della 
transizione rischiano di diventare anche un violento promemoria della violenza del 
colonialismo interno. 

Nella prospettiva di Sa Barracca, per garantire che il passaggio alle FER non 
diventi un altro vettore di impoverimento del territorio, è necessario che ogni di-
scussione sulla transizione integri consapevolezze socio-ecologiche sul paesaggio, 
insieme all’affermazione del diritto all’autodeterminazione e all’autogestione dei 
territori. In termini pratici, Sa Barracca propone un modello alternativo di transi-
zione dal basso cercando di rivitalizzare pratiche storiche di gestione comunitaria 
della terra (recuperando la matrice territoriale storica di su padru), e promuovendo 
la gestione di orti collettivi, l’autoproduzione e la condivisione delle competenze 
tecniche. Lɜ agricoltorɜ attorno a Sa Barracca chiedono e promuovono così un 
cambio radicale di prospettiva, rifiutando l’idea che lo sviluppo tramite infrastrut-
ture e megaprogetti, spesso presentato come unica soluzione ai cambiamenti clima-
tici, sia effettivamente la strada giusta, perché

la Terra ė LIBERTÀ! Libertà perché nutre il suo popolo, libertà perché àncora la sua gente 
dandole radici e identità, libertà perché gli permette di autodeterminarsi liberandosi dalle 
catene degli sfruttatori (Sa Barracca, 01.05.24, Instagram).

Questo è progresso: usare la Terra come Terra e non come basamento per mostri finto eco-
logici (Sa Barracca, 10.02.24, Instagram).

Attraverso Sa Barracca de su Padru, la lotta contro il Tyrrhenian Link si tra-
sforma in una battaglia più ampia contro l’intero processo speculativo energetico 
nell’isola e non solo, in quanto, come afferma Roberto: “Senza il Tyrrhenian Link, 
senza i cavi, ciò che viene prodotto qui non può essere esportato”. Questa frase 
mette in evidenza il cuore del conflitto: la Sardegna non è solo il sito di una pro-
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duzione energetica estrattiva, ma anche il teatro di una lotta più profonda contro 
la subalternità e lo sfruttamento continuo delle sue risorse, e la sede di un possibile 
ripensamento dei paradigmi di produzione e consumo. 

7. Conclusioni. – In questo articolo, abbiamo messo in relazione le politiche, 
i discorsi, e le infrastrutture della transizione energetica, con il caso studio del 
Tyrrhenian Link in Sardegna e l’opposizione dei movimenti locali. In particola-
re, abbiamo analizzato come, in contesti marginalizzati da forme di colonialismo 
interno, i processi di transizione si manifestano spesso con modalità estrattiviste e 
speculative nascoste dietro le retoriche dello sviluppo sostenibile. Il contesto sardo 
si rivela come particolarmente emblematico dell’estrattivismo e del colonialismo 
dei processi di transizione in corso, per la lunga storia di subalternità che ha im-
pattato sull’isola e continua a rinnovarsi con nuove forme di sfruttamento e servi-
tù. È un contesto che però in virtù di questa condizione subalterna è in grado di 
mostrare una risposta critica e radicale alle contraddizioni della transizione energe-
tica e alle modalità con cui sta venendo implementata. 

Portando l’esperienza di Sa Barracca de su Padru, abbiamo mostrato che è a 
livello locale che emergono le principali contraddizioni, dove le operazioni più 
impattanti e violente si concretizzano, e dove contemporaneamente si creano spa-
zi di possibilità (Loi, 2024) per sovvertire la matrice estrattivista e coloniale dei 
processi di transizione energetica. Sa Barracca si configura come un interstizio di 
resistenza anticoloniale, con dinamiche sociali al di fuori delle logiche di produ-
zione e consumo e proprio per questo in grado di dare forma a discorsi contro-
egemonici che diventano nodi di rottura e frizione all’interno delle narrazioni 
dominanti.

Questo articolo dimostra che, sebbene la transizione energetica sia necessaria a 
livello europeo e globale, la sua attuazione locale rivela importanti contraddizioni. 
Guardare alla Sardegna e ad altri casi simili in cui alla scala locale si mettono a 
critica i modelli di implementazione della transizione energetica, contribuisce al 
dibattito sulle possibilità di una transizione energetica radicata nella giustizia so-
ciale e spaziale. Concludiamo con le parole di Sa Barracca:

La nostra è una piccola esperienza che può essere riprodotta all’infinito, come pratica 
diretta di espressione del nostro dissenso, rispetto a chi ci vuole derubare. Non vogliamo 
nessuna trattativa, i responsabili di questa situazione non possono essere quelli che la risol-
veranno, vogliamo che si torni a un foglio candido in cui scrivere la nostra storia.
Occupiamo i terreni che vogliono distruggere, non riconosciamo il loro diritto di proprie-
tà, piantiamoci alberi, sviluppiamo progetti, creiamo degli spazi condivisi che diventino il 
vero motore di questa lotta (Sa Barracca, 04.10.24, Instagram).
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